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Diritti dei minori 
Quell'assoluzione 
che tiene conto 
di tutta una vita 

L'opinione pubblica è forte
mente Influenzata dal mass me
dia, o meglio da quella parte di 
organi d'Informazione che non 
apprezzano ciò che di meglio si 
sta facendo In Italia per abbattere 
certi tabù. Specialmente di fronte 
al fatto eclatante di sangue com
messo da un minore, l'opinione 
pubblica viene così sollecitata a 
chiedere ad ogni costo 11 capro e-
splatorlo, salvo indignarsi quan
do un adolescente viene maltrat
tato. Ciò mal si concilia con l'o
rientamento, che si è fatto strada, 
sia pure lentamente, secondo cui 
l'adolescente è una personalità In 
formazione In tutti l suol aspetti, 
che risente fortemente delle fru
strazioni subite In famiglia, a 
scuola, spesso nell'ambiente di la

voro quando si tratta di ragazzi 
che provengono dalle famiglie 
meno abbienti e che vengono av
viati al lavoro nero: questi sono 
traumi che si ripercuotono in mo
do pesante sullo sviluppo di una 
personalità. 

Da questa doverosa premessa si 
può comprendere l'orientamento 
della magistratura minorile di 
Milano, improntata all'accerta
mento meticoloso di tutti gli a-
spettl che attengono alla persona
lità del minorenne che ha com
messo reato. Nella vicenda di Lu
ca Casati è intervenuto ti fior fio
re degli scienziati per stabilire che 
il soggetto al momento in cut 
commise 11 reato non era in grado 
di intendere e di volere. 

Il legislatore aveva affermato 

tanto tempo fa questo metodo di 
approccio della giustizia con la 
devianza minorile. Già all'inizio 
del secolo si era fatta largo in Ita
lia l'esigenza che il minore che 
commette reato non può essere 
trattato alla stessa stregua dell'a
dulto. Ora finalmente la Corte co
stituzionale ha dichiarato Incosti
tuzionale il secondo comma dell' 
art. 9 della legge 1404 (Istituzione 
del tribunale del minorenni) lad
dove il minore che è coimputato 
con un maggiorenne viene giudi
cato dal tribunale degli adulti. 
Questa sentenza può avviare una 
rivoluzione. Aspettiamo con an
sia di leggerla sulla Gazzetta Uffi
ciale, ben sapendo che essa con
terrà ciò che ormai è un dato ac
quisito nella cerchia degli addetti 
al lavori, ma non ancora tra l'opi
nione pubblica e nella società: il 
minore che presenta comporta
menti rivelatori di ciò che non ha 
funzionato nella sua formazione, 
ha bisogno che queste anomalie 
siano rimosse dalla sua persona
lità perché possa diventare un cit
tadino con tutti 1 suol diritti e do
veri. 

Il discorso dunque diventa ne
cessariamente politico. Diciamo
lo con chiarezza: al di là del caso 
Casati, la stragrande maggioran
za degli adolescenti che sbagliano 
provengono dalle famiglie meno 
garantite, famiglie che peri moti
vi più dlsparatinon sono in grado 
di poter provvedere con equilibrio 

alla educazione del loro figli. 
Come conseguenza deriva, dal

la sentenza della Corte costituzio
nale, un ulteriore sollecito a che 
tutti l minori che sbagliano siano 
giudicati allo stesso modo con cui 
e stato giudicato Luca Casati. E 
questo oggi non sempre avviene 
in Italia. Proprio qui al Beccarla è 
ospite un ragazzo, accusato di o-
mlcidio come Luca Casati, che è 
stato giudicato dal tribunale ordi
nario perché in concorso con un 
maggiorenne. Ebbene: è stato 
condannato con una sentenza 
molto severa rispetto soprattutto 
ad una personalità fragile, che a-
vrebbe avuto bisogno di affer
marsi, di recuperare tutto ciò che 
non le era stato concesso prima In 
termini di cultura, di responsabi
lizzazione, di crescita. 

La sentenza Casati è signifi
cativa proprio perché afferma un 
principio: nel senso che per tutti i 
minori essa richiama la necessità 
di una approfondita indagine del
la personalità e delle motivazioni 
che erano alla base della deviazio
ne e di fare chiarezza sul vissuto 
di questi ragazzi nella famiglia, 
nella scuola e nell'ambiente di la
voro. 

Dobbiamo arrivare a questo ti
po di giudizio per tutti, anche e 
anzi soprattutto per quelli che 
non possono permettersi un av
vocato di fiducia, che non sanno 
parlare, che non hanno alle spalle 
una famiglia che garantisca loro i 

pieni diritti di difesa, che non 
hanno la possibilità di usufruire 
di quella impalcatura che fa di un 
processo un processo completo. 
Accertare quegli aspetti fino In 
fondo è un dovere della magistra
tura e un diritto del minore. 

Sotto questo aspetto il tribuna
le dei minori di Milano rappre
senta In campo nazionale una 
guida anche per le altre magistra
ture minorili. Non è infatti la pri
ma volta che a Milano un imputa
to minorenne viene assolto per 
Incapacità di Intendere. 

Infine una contraddizione da 
segnalare: anche quando assolve 
per Incapacità di intendere e di 
volere, il tribunale dei minorenni 
applica la misura di sicurezza del 
riformatorio giudiziario. In tal 
modo, 11 problema del reperi
mento che tocca agli enti locali, 
tramite un utilizzo appropriato di 
una rete di servizi che già esiste, 
viene di nuovo scaricato sull'isti
tuto carcerario. Con quali risulta
ti è facile immaginare, visto che 
la misura del riformatorio giudi
ziario presuppone un giudizio di 
pericolosità sociale. SI tratta dun
que di in ven tare servizi ad hoc per 
gli adolescenti, specie per quelli 
disadattati, che prevengano dalle 
esclusioni sociali, economiche, 
culturali e familiari. 

Antonio Salvatore 
Direttore dell'Istituto per 

minorenni «Beccaria» di Milano 

LETTERE 

INCHIESTA L'egemonia americana. Come cambia il suo ruolo nel mondo / 2 
Dibattito 
sui principi 
di fondo 
che ispirano 
le politiche 
della difesa 
Il concetto 
di sicurezza 
e gli elementi 
di insicurezza 
Esperti 
come Bialer, 
Nacht, Doty 
contestano 
i coirti brutali 
dei «falchi» 
in dollari 
e armi 

NELLE FOTO: (da sinistra) lo 
«spaccato» dell'MX. il nuovo 

missile balistico 
intercontinentale. Il quarto 
stadio dell'MX con le dieci 

testate nucleari 

CAMBRIDGE — C'è qualco
sa di davvero singolare nello 
stato odierno delle relazioni 
Internazionali. Tutti concor
dano sull'aggravamento del
la tensione Est-Ovest e sui 
rischi che essa porta con sé. 
Tuttavia, a differenza del 
passato, le numerose occa
sioni di «crisi» di questi anni 
(Iran, Afghanistan, Polonia, 
Salvador, Libano, ecc.), l'una 
più grave dell'altra, non si 
sono automaticamente tra
sformate in un vero e proprio 
showdown bipolare fra Urss 
e Stati Uniti, di quelli che 
mettono a repentaglio la pa
ce del mondo. D'altro canto, 
la corsa al riarmo, che sem
brava frenata dalla disten
sione, a partire dal 1978 ha 
preso piede con velocità e 
stazza preoccupanti, anche 
sullo scivoloso terreno della 
competizione nucleare, sen
za per questo avvitarsi In 
una spirale di rivalse e con
fronti che avrebbero potuto 
facilmente traboccare, in al
tri tempi, in situazioni in
controllabili. 

n senso di questo anòmalo 
comportamento del sistema 
Intemazionale è al centro del 
dibattito negli Stati Uniti. 
Secondo Seweryn Bialer. no
to sovietologo, che è anche 
professore alla Columbia U-
nlversity di New York, negli 
ultimi dieci anni si è manife
stata una strana dissimme
tria, soprattutto nelle condi
zioni di funzionamento del 
sistemi politici «Interni* delle 
due superpotenze, che ne ha 
condizionato l'azione Inter
nazionale. 

Fra 111973 e 111979, ad e-
sempio, gii Stati Uniti non 
riuscivano ad elabQrare una 
politica estera attiva, né ad 
Imbastire risposte efficaci al
l'iniziativa crescente dell'U
nione Sovietica. Vietnam, 
Watergate, la debolezza delle 
presidenze Ford e Carter, a-
vevano legato le mani al co
losso americano. Dopo di al
lora 11 quadro si è Invece ri
baltato. I problemi di leader
ship hanno Investito 11 verti
ce sovietico. La malattia, e 
poi la morte, di Breznev, la 
successione Incerta di An-
dropov, le esigenze di conso
lidamento del gruppo diri
gente, hanno ridotto la capa
cità d'azione e di reazione del 
governo di Mosca a fronte di 
un rinnovato fervore dell' 
Amministrazione Reagan. 

«SI è trattato—dice Bialer 
— di un'eccezionale con
giunzione degli astri che non 
durerà a fingo. Se non aves
simo avuto questo miracolo 

Gli specialisti 
discordi 
sulla «ricetta» 
del riarmo 

di equilibrio involontario, al
cuni episodi critici, come il 
Libano, avrebbero certa
mente provocato un con
fronto diretto USA-URSS». 

Al di là dunque dei bilanci 
militari in espansione e della 
moltiplicazione del fattori di 
rischio, resta aperto il dibat
tito fra esperti e politici sui 
concetti fondamentali che i-
spirano le politiche delia di
fesa. Anche in questo campo 
prevale però l'incertezza nel 
futuro. Anzitutto non c'è più 
concordanza di vedute fra gli 
specialisti, in borghese o in 
uniforme, su quale definizio
ne possa darsi del concetto di 
«sicurezza». In secondo luo

go, gli elementi di «insicurez
za», qualunque sia l'accezio
ne del termine, sono sovrab
bondanti rispetto a quelli, 
più tranquillizzanti, di «equi
librio». 

•Sicurezza — secondo Mi
chael Nacht, professore all' 
Università di Harvard e vice 
direttore di 'International 
security', la più autorevole 
rivista del settore — consiste 
nella 'libertà di agire' da par
te di uno Stato nell'arena in
ternazionale. Tuttavia, si 
tratta di un concetto relati
vo, in quanto esso è ovvia
mente limitato dalla natura 
'finita' delle proprie risorse e 
capacità, nonché dall'abilità 

degli altri attori nel bloccare 
le Iniziative». 

Col termine di «sicurezza», 
dunque, si potrebbe intende
re «il potere di non essere 
coatto». È una formula piut
tosto ambigua. Non si distin
gue molto da quella più tra
dizionale di «sovranità», an
che se ne accentua i tratti 
militari rispetto a quelli poli
tico-istituzionali. Tuttavia, 
risponde bene allo stato d'a
nimo in cui gli americani si 
trovano oggi, nel bel mezzo 
di una tempesta magnetica 
di pressioni interne, minacce 
esterne, reazioni popolari di 
massa e rigidità governati
va, in materia di politica del-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

Cm\ HA PROMEMO 
Vi RISPETTARE L'ANSI 

DELIA COSTITUZIONE 
E PERCIÒ1 ì MINISTRI 
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la difesa. 
«II potere di non essere 

coatti — continua Nacht — è 
infatti qualcosa che In que
sto paese sembra sfuggire di 
mano; moltipllcando la sen
sazione di insicurezza». 
Nacht, che è una «colomba», 
moderata — se così si posso
no ancora definire gli esperti 
strategici statunitensi meno 
aggressivi rispetto ai «falchi» 
dell'Amministrazione — non 
esita ad elencare le ragioni di 
fondo per le quali oggi gli 
Stati Uniti si sentono «insi
curi». 

Si tratta di cause dì origi
ne politico-economica, piut
tosto che non rigorosamente 
di bilancia strategica. A dif
ferenza degli uomini di Rea-
gan, che concentrano il fuo
co quasi esclusivamente sul
la presunta aggressività «na
turale* dell'URSS ovvero sul
la sua potenza militare, gli 
scienziati come Nacht o Paul 
Doty, Direttore del «Center 
for sclence and International 
affaire» (CSIA). nonché pro
fessore di biochimica all'U
niversità di Harvard, si dan
no invece delie risposte più 
elaborate e complesse. 

«L'America — dicono — 
continua a sentirsi pervasa 
dal dubbio e da una serie di 
autolimitazioni, dopo le e-
sperienze del passato che si 
sono tradotte in Insicurezza. 
Cosicché Io «stallo* strategi
co USA-URSS, noto agli c-
spertl ma negato da Reagan 
che sventola la carta della 
superiorità sovietica, nonché 
dall'opinione pubblica che è 
tornata a discutere in vario 
modo del problema della 
guerra nucleare, oscillando 
fra disarmismo e paura, in
vece di essere un fattore di 
rassicurazione diventa un e-
Iemento d'insicurezza. A 
queste ragioni si aggiungano 
la frammentazione del siste
ma d'alleanze nelle diverse 
aree, nonché la Instabilità e-
conomlca sovietica, la crisi 
dei vertici, gli scricchiolii del 
suo sistema Imperlale ester
no e Interno diventano per
cezioni d'Insicurezza per gli 
Stati Uniti. 

È quindi solo In subordine 
a queste cause d'ordine pro
fondo che intervengono le 
questioni militari. Anzitutto 
l'evoluzione e il dispiega
mento «di tecnologie basate 
sull'estrema accuratezza e 
sulla precisione del sistemi 
d'arma che creano un cre
scente senso di vulnerabilità. 
Tutu I bersagli Assi e molU 
mobili sono ora raggiungibi
li. Lo spazio sta per diventare 

la prossima frontiera della 
competizione. Perfino il 
"campo di battaglia" con
venzionale diventa sempre 
più complesso rendendo o-
bsolete strategie e tattiche 
che finora parevano effica
ci». 

Gli scenari non sono Inco
raggianti, neppure per colo
ro che credono ancora alla 
vitalità della «deterrenza» 
nucleare reciproca intesa co
me garanzia delia pace. Fi
guriamoci il quadro inter
pretativo dei «falchi» di 
Welnberger, il segretario alla 
Difesa, di cui Stephen Rosen 
è giovane e ascoltato consi
gliere. Rosen ha subito nega
to, e seccamente anche l'esi
stenza di cause non mera
mente strategiche. Con mol
to pigilo ha ipersemplificato 
il «paradigma* della difesa 
sfrondandolo di tutte le sue 
dimensioni politi-
che^economiche, sociali e 
culturali, per ridurlo all'osso 
della pura comparazione 
quantitativa delle forze. «La 
insicurezza degli Stati Uniti 
— ha detto — consiste nel 
fatto che per oltre 15 anni il 
governo ha dimenticato di a-
vere dei compiti mondiali, 
trascurando non solo la spe
sa per la difesa, ma perfino il 
riorientamento della dottri
na strategica e l'adeguamen
to della ricerca scientifica al
le nuove tecnologie, tali da 
rendere possibile l'opzione 
della "guerra guerreggiata" 
(Warfighting), l'unica — a 
suo dire — capace di scorag
giare ogni eventuale aggres
sore». 

La forza di persuasione di 
questo modello primitivo e 
maggiore di quanto non si 
possa credere. Esso scatena 
— è vero — l'ostilità delle 
•colombe» d'ogni specie, raz
za o religione (si pensi al 
messaggio dei Vescovi ame
ricani), ma allo stesso tempo 
demolisce la forza argomen
tativa delle teorie multicau-
sali degli esperti sofisticati, 
come Doty, Nacht o Carnesa-
Ie (altro specialista harvar-
dlano) che sono forse le sole 
ad affrontare razionalmente 
il problema. Riconduce cioè 
il dibattito alla sua dimen
sione elementare, traducibi
le in mezzi di guerra e dolla
ri, dal quale scaturisce, quasi 
da sola, la «ricetta» tradizio
nale del riarmo, togliendo 
spazio a coloro che immetto
no invece nel modello strate
gico troppe variabili esogene 
o Indipendenti. 

Carlo M. Santoro 

AH' UNITA' 
L'indipendente che 
vota PCI perché vuole 
un sindaco comunista 
Caro direttore. 

ho letto. sull'Unità del 15 luglio, l'articolo 
riguardante i 'nuovi rapporti politici» nell'E
milia-Romagna. È auspicabile che questi 
"nuovi rapporti» si realizzino, soprattutto per 
l'unità delle sinistre. Sotto l'articolo c'era una 
breve notizia sulla crisi al Comune di Rimini. 
Qui vorrei soffermarmi un pochino per espor
re una mia riflessione. 

Dico subito che non sono né emiliano né 
romagnolo, però avendo frequentato spesso le 
spiagge di Rimini, ho fatto qualche amicizia 
con cittadini del posto. Proprio uno di questi. 
un negoziante, in seguito a voci che correvano 
sulla sostituzione del sindaco comunista con 
uno socialista, mi diceva più o meno questo: 
«Io e mia moglie non siamo iscritti al PCf, 
tuttavia da sempre abbiamo votato comunista 
e come noi. qui, ce ne sono molti. Ora. quando 
i dirigenti locali comunisti decideranno, se de
cideranno. di far dimettere il toro sindaco per 
investire un socialista, beh, noi crediamo che 
prima di farlo dovrebbero pensare un tantino 
anche a noi. Mi spiego: se noi volevamo un 
sindaco socialista o di altro partilo non a-
vremmo fatto altro che votare per quell'altro 
partito. Non le pare?». 

Mi diceva ancora: "Per un militante attivo 
del PCI posso anche comprendere il sacrificio. 
tenendo conto di una certa disciplina interna. 
ma per un indipendente la cosa è diversa». 

Questo a me sembra giusto tanto più che in 
diverse situazioni, dove abbiamo solo la mag
gioranza relativa, il più delle volte il sindaco 
non è comunista, ma socialista. 

È vero che noi non ne facciamo una questio
ne di principio, cionondimeno dobbiamo pur 
rispettare certe esigenze... 

Modestamente, e naturalmente tenendo 
conto del fatto che il mio intervento è lontano 
dalla realtà romagnola e riminese. inviterei i 
compagni della Federazione comunista di Ri
mini a prendere in considerazione anche que
ste cose. 

MICHELE CEDDIA 
(S. Marco in Lamis - Foggia) 

Ritorno a Caltanisetta: 
è arrivato il progresso ma 
come 30 anni fa manca l'acqua 
Caro direttore. 

tornando a Caltanissetia durante la campa
gna elettorale ho trovato i muri ricoperti di 
manifesti del partilo che dicevano: « Acqua: la 
DC ci ha lasciati in secco, ora lasciamoli in 
secco noi!-. Il mio pensiero è risalito a 30 anni 
fa quando arrivai per la prima volta da Geno
va in questa bella cittadina del centro della 
Sicilia a noi tanto cara, dove tu sei nato e dove 
io ho vissuto la parte più importante della 
mia vita (mi ci sono anche sposato). -

Correva l'anno 1953 ed in albergo trovai la 
«quartara» di creta ed il bacile di smalto: ora 
ritrovo la 'Santa ospitalità» di mia suocera 
umiliata e compromessa dal bidonano di pla
stica con l'acqua ogni 10 giorni, quando arri
va. 

A Caltanissetia in questi 30 anni i arrivato 
— quasi una derisione — anche il progresso: 
alla stazione, infatti, gli emigranti possono 
prenotare i loro viaggi disperali per tutta Eu
ropa attraverso i terminali del computer: con 
analogo strumento nulla sfugge all'esattoria 
delle tasse... ma acqua ancora niente. 

Nella certezza che le cose potranno cambia
re anche qui solo se il nostro partilo conterà di 
più. abbiamo deciso di sottoscrivere, con mia 
moglie, una cartella da mezzo milione con 
l'accluso assegno. 

Speriamo che altri compagni seguano il no
stro esempio -celebrando» in negativo altri 
antichi mali del nostro Paese. 

LINA e FRANCO BONFIGLIO 
(Siracusa) 

Discutere sulla 
situazione dell'«Unità» 
e delle sue tipografie 
Cari compagni. 

informare tutto il partito sulla situazione 
dell'Unità e delle sue tipografie è non solo 
necessario, ma condizione irrinunciabile per 
affrontare la questione in modo -alternativo». 
-da comunisti», attraverso la discussione e il 
contributo di quanti nelle vicende della nostra 
stampa sono quotidianamente partecipi e pro
tagonisti (redattori e tipografi, ma anche gli 
elettori, i sottoscrittori, i diffusori e i militan
ti del nostro partito). 

Proprio per aprirci a questo contributo o-
gnuno deve dire con la massima chiarezza co
me stanno le cose. L'Unità, per quelle che sono 
le sue attuali esigenze di contenuto e di diffu
sione, ha bisogno di solo una parte del poten
ziale produttivo delle due tipografìe. Nessuno 
può negarci il primato di aver sollecitato da 
sempre (almeno da quando 5 anni fa Paese 
Sera usciva dalla GATE, la tipografìa in cui 
si stampa /Unità di Roma), una strategia per 
cui /"Unità utilizzasse gli impianti per quanto 
ad essa serve realmente, con i relativi costi. Il 
piano di ristrutturazione, alla cui realizzazio
ne abbiamo sempre cercato di contribuire (che 
ha già comportato tra rat tra una diminuzione 
cospicua degli organici) prevedeva infatti re
sponsione e la diversificazione produttiva del
le tipografie (se no a che serviva?). Alle garan
zie in tal senso non sono seguiti risultati ade
guati. 

A questo punto il nostro caso si può ricon
durre alla 'classicità» della crisi internazio
nale: ristrutturazione, chi paga? Le risposte 
più facili sono due: una è quella ben conosciu
ta da milioni di lavoratori dell'Occidente ca
pitalistico: Valtra, altrettanto negativa, * 
quella assistenziale propria di cene società 
-garantite» (anche nei Paesi delfEst). In en
trambi i casi si tratta di soluzioni •preconfe
zionate» e schematiche, in cui i lavoratori so
no -massa», -numeri», con buona pace della 
centralità delle classi lavoratrici... A me sem
bra si debba respingere sia la soluzione -assi
stenziale», sia quella -occidentale» (e non per 
logica diparte). La -terza via» è sempre quel
la più difficile: richiede impegno, sacrifici. 
immaginazione. 

Nel nostro caso, essa va ricercata neirade
guamento del prodotto (anche attraverso una 
diversificazione) a potenziale tecnolotico e 
professionale e nella qualificazione produtti
va ed organizzativa. Proviamo ad entrare nel 
merito: i solo questione di -antipatia politi' 
ca» il1 fatto che /"Unità ha rnn introito pubblici
tario inferiore a quello di giornali con tiratura 

e/o diffusione molto meno rilevante? E il di
scorso vale per l'amministrazione e per la di
stribuzione. Occorrono strutture moderne e 
produttive che probabilmente oggi non abbia
mo. 

Anche per te redazioni esistono, credo, pro
blemi di professionalità: orari di chiusura non 
rispettati, capacità di sintesi (perché non chie
diamo alle migliaia di compagni che compra
no giornali -indipendenti» e -di sinistra» a 
quali condizioni leggerebbero /'Unità?). Un 
impegno in tal senso (che non dipende soltanto 
dai giornalisti e dai lavoratori) non servirebbe 
a diminuire i costi unitari7 

Passando poi alle tipografie, che appaiono 
come le maggiori imputate di spreco- è chiaro 
che /'Unità deve diventare «un- cliente, ma se 
non si vuole gettare a mare un patrimonio 
tecnologico-professionale che appartiene a 
tutto il partito (il cui valore non è solo 'mora
le», ma va nell'ordine di svariati miliardi) oc
corre dar loro un assetto capace di sfruttare il 
moderno potenziale di cui dispongono. E que
sto è possibile con operazioni coraggiose, che 
rendano gli stabilimenti autonomi rispetto 
all'Unità, dotandoli nel contempo di un qua
dro dirigente capace di operare con criteri 
manageriali nell'ambito di un mercato (quello 
dell'editoria comunista in primo luogo, ma 
anche di quella di sinistra in genere e del mo
vimento sindacale, cooperativo e dell'associa
zionismo) che non si vede perché non dovrebbe 
rivolgersi ad aziende qualitativamente ed eco
nomicamente.competitive e non più -etichet
tate». 

A scanso di equivoci, per capacità -impren
ditoriale» e -manageriale» non intendo quelle 
-padronati» ma più o meno l'equivalente di 
quelle -competenze» che invochiamo in occa
sione delle nomine degli Enti pubblici o dei 
ministri. Per concludere: il discutere nel con
creto ed aprirsi al contributo di tutti i compa
gni qualifica il partito, lo fa essere -altro». 
Faccio una proposta: perché non apriamo una 
tribuna sul giornale in cui raccogliere i vari 
contributi sull'argomento, da sintetizzare poi 
in un dibattito, magari in occasione della Fe
sta nazionale dell'Unità, che Je//'Unità di so
lito parla così poco? 

BRUNO BRADDE 
segretario cellula PCI della GATE (Roma) 

L'alternativa 
con «questo» P S I 
Caro direttore. 

ho terminato di leggere l'intervista di Ador
nato al compagno Vittorio Foa, pubblicata 
sull'Unità del 17 luglio. Sono rimasto profon
damente colpito dalle risposte di Foa all'in
tervistatore. Si tratta della -cosa» più seria. 
più razionale ed intelligente che mi è capitato 
di leggere negli ultimi tempi. 

lo, per quel poco che posso fare, cercherò di 
far leggere quell'intervista al maggior numero 
possibile di persone che conosco essere in gra
do di recepire profìcuamente il discorso. 

Per quel che mi riguarda, sono profonda
mente convinto dell'esattezza e della realisti-
cità dell'idea dell''alternativa» così come è 
-uscita» dal Congresso di Milano. Però la 
cosa che temo è che non si possa realizzare 
l'alternativa con 'questo» PSI. 

MARCELLO PASQU1N1 
(Lucca) 

Per l'onore di una 
divisa che si è battuta 
contro il terrorismo 
Egregio direttore, 

mi chiedo se la tortura possa essere in qual
che caso valutata tra le azioni di 'particolare 
valore sociale»; mi chiedo, ancora, se la 'mo
deratezza» di una sentenza come quella al 
processo di Padova contro i Nocs, dove un 
chiaro e tondo sequestro di persona a fini di 
sevizie o maltrattamenti che dir si voglia (sia 
pure a carico di un terrorista) è stato derubri
cato in abuso di potere, non sia un segno del 
clima di intimidazione nel quale il processo si 
è svolto. 

Ci si rende conto che se (come è prevedibile) 
in appello la pur mite condanna sarà cancella
ta. la credibilità della giustizia riceverà un 
tragico colpo? 

E' sul tappeto la questione della parità r'ei 
cittadini di fronte alla legge; non solo, ma 
l'onore di una'divisa che si è battuta con enco
miabile efficienza e dignità contro il terrori
smo. non può essere macchiato dall'azione dei 
pochi che a metodi e ideologia del terrorismo 
si sono purtroppo 'adeguati». 

E se non stupisce che per bassa speculazio
ne accattoni politici militanti sotto la bandie
ra della P2 inscenano sulla stampa 'dietrolo
go» della capitale miserevoli offensive perfino 
contro il Capo dello Stato, sorprende e preoc
cupa la timidezza con cui finterò Paese de
mocratico e repubblicano reagisce a certi ri
gurgiti di barbarie. 

Andare alla cancellazione della pur lieve 
condanna di Padova significherebbe dare un 
colpo di spugna su tutto ciò che in fatto di 
diritti civili si è conquistato in 40 anni: signifi
cherebbe. oltretutto, legittimare la apologia 
di reato a mezzo stampa. 

dett. LUIGI FEBO 
(Chieti) 

La realtà di due 
nazioni tedesche 
Caro Unità. 

una lettera da te tempo fa pubblicata, cita
va Erich Honecker quale sostenitore della 
'Germania come realtà» di una e non di due 
nazioni tedesche. Sono fiducioso che i tuoi 
lettori si saranno frattanto informati meglio 
sul pensiero del Presidente del Consiglio di 
Stato della RDT come pure su quello della 
SED e degli altri partiti del Fronte nazionale 
della RDT unanimi nel constatare, a quasi 40 
anni dal crollo del 'Reich» hitleriano, resi
stenza in Europa non solo di due Stati ma 
anche di due nazioni tedesche 

UGO PIACENTINI 
(Berlino-RDT) 

O in inglese o in francese 
o in spagnolo 
Cara Unità, 

ho 18 anni, sono cubano e studio lingua e 
letteratura inglese airUniversità dell'Avana. 
Vorrei corrispondere con dei giovani di altri 
Paesi o in inglese, o in francese o in spagnolo. 

MIGUEL ANGEL SANTOS 
Calle IS*6.602-c/.66y 68. 

Jagucy Grande; Matanzas • Cuba 


